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Per l'aggiornamento del programma comune 

Nuova polémica PS-PCF 
sul vertice tripartito 

U i 4 ' 

Una richiesta di incontro avanzata dai comunisti'e re
spinta dai socialisti — I molti punti della divergenza 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Non • vi saranno 
aUre riunioni preparatorie del 
vertice della sinistra che do
vrebbe aver luogo a metà set
tembre • sulla attualizzazione 
del « programma comune ». 
Il partito socialista ha in ef
fetti respinto una richiesta 
del PCF relativa all'organiz
zazione, prima di questo ver
tice. di nuovi incontri • tra » 
partiti di sinistra € miranti a 
ridurre o a eliminare le di
vergenze che sussistono >. 

La direzione del PCF in 
•eguito a questo rifiuto, ha 
pubblicato una dichiarazione 
nella quale — constatato chi 
i segreteri generali dei tre 
partiti si troveranno davanti 
ad un testo che comporta an
cora molle decine di punti 
di divergenza — viene espres
sa « l'inquietudine dei comu
nisti » per questa presa di 
posizione socialista « danno
sa per gli interessi della si
nistra » e tale da costituire 
una riprova delle reticenze 
che il partito socialista ha 
manifestato « fin dall'inizio » 
nei confronti dell' attualizza
zione del programma comune. 

Passo 
indietro? 

•" Il vertice delia sinistra. 
commenta < Le Monde » dopo 
questo nuovo episodio cella 
polemica in corso tra socia
listi e comunisti, non si pre
senta sotto i migliori auspi
ci e una sua conclusione che 
constatasse il permanere 
di ' divergenze « darebbe l' 
impressione di un passo in
dietro nei confronti del pro
gresso che aveva rappresen
tato la firma del programma 
comune, cinque anni fa, e il 
suo impatto positivo nell'opi
nione pubblica ». r 

Se è ancora presto per pre
vedere le conclusioni del ver
tice che non avrà luogo pri
ma di tre settimane, è tut
tavia evidente che l'accre
sciuta tensione tra socialisti 
e comunisti, nel quadro di 
una conflittualità mai spenta 
ma che la 'firma del pro
gramma comune aveva atte
nuata. suscita non poche 
preoccupazioni in tutti colora 
che. in questa Francia divi
sa in blocchi antagonisti, fon
dano le loro speranze di rin
novamento nella capacità di 
vittoria della sinistra. 

In questo senso, più scon
certante ancora appare la di
chiarazione di Louis Mermaz, 
uno dei segretari nazionali del 
Partito socialista, secondo cui 
in mancanza d i . un accordo 
sull'attualizzazione del pro
gramma comune, la sinistra 
potrebbe andare alla batta
glia elettorale col programma 
del 1972. A dire il vero Mer
maz non ha detto niente di 
nuovo: in giugno, al congres
so di Nantes, Mitterrand ave
va dichiarato pressapoco la 
stessa «cosa respingendo cer
te proposte comuniste che. se 
accettate, avrebbero .- a suo 
avviso fatto ' del programma 
comune un impegno troppo 
pesante per il futuro governo I 

di sinistra. Ma tra una di
scussione franca e perfino a-
spra dei differenti progetti 
di attualizzazione e la minac
cia di lasciare il programma 
tale e quale. c'è un grosso 
dlvarfo, c'è appunto il senso 
di un passo indietro che non 
è sfuggito al commentatore 
de « Le Monde ». 
: Riprendendo la dichiarazio

ne di Mermaz, uno dei mem
bri della segreteria del PCF. 
Charles Fiterman. ha osser
vato che non si può andare 
alla battaglia con un pro
gramma che era stato for
mulato in un periodo di e-
spansione economica, quando 
i disoccupati erano meno di 
un terzo della cifra odierna, 
quando la siderurgia e molti 
altri settori produttivi erano 
ben lontani dalla situazione 
di crisi attuale. « Prendere in 
-onsiderazione una tale ipo
tesi — ha detto Fiterman — 
vuol dire non solo porre "n 
una prospettiva di fallimento 
il prossimo vertice, ma an
che porre la sinistra in con
dizione di non disporre dei 
mezzi necessari per condurre 
efficacemente la battaglia e-
lettorale. Si tratta in una cer
ta misura • di una strategia 
dell'imprecisione, e noi di
ciamo che si tratta di stra
tegia della disfatta ». 

Il tono, dunque, si fa sem
pre più acceso. Il PCF — 
lo ha riconfermato lo stesso 
Fiterman — è tuttavia deciso 
ad andare al prossimo ver
tice perché, nella situazione 
attuale, « non c'è altra scel
ta per discutere coi sociali
sti e forse per far progredire 
le cose ». Anche i socialisti 
tengono a questo vertice e 
anzi affermano che esso po
trebbe aver luogo al più pre
sto, poiché « i lavori del grup
po misto incaricato di attua
lizzare il programma comune 
sono finiti » e i segretari ge
nerali dei tre partiti sono or
mai in possesso dei risultati 
di quei lavori. 

I nodi 
da sciogliere 

» ' Restano però, come rileva
va l'altro giorno Marchais. 
circa 70 punti di divergenza 
di ineguale importanza, mol
ti dei quali potrebbero essere 
superati nel corso di qualche 
nuovo incontro preparatorio 
per lasciare ai segretari ge
nerali il compito di sciogliere 
i tre o quattro nodi più spi
nosi: le misure sociali, le 
nazionalizzazioni, la difesa, il 
calendario di applicazione del 
programma comune. Ma qui. 
come si è visto, i socialisti 
sono irremovibili, sicché Mar
chais. Mitterrand e Fabre si 
troveranno.* a metà settem
bre. davanti ad un testo per 
certi aspetti dispersivo e ve
dranno dunque il loro com
pito di conciliatori complica
to, se non compromesso, da 
problemi di carattere secon
dario. 

Augusto Pancaldi 

Con almeno 60 morti 

Gravi disòrdini 
a Sri Lanka fra 
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i differenti 
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COLOMBO — Dopo una settimana di gra
vi disordini razziali, che hanno provocato 
almeno una sessantina di morti e uno sta
to di forte tensione in tutto lo Sri Lanka 
(ex-Ceylon), il governo di Junius Jayewar-
dene — entrato in carica poco più di un 
mese fa dopo la sconfitta elettorale della 
signora Bandaranaike — ha preso la dra
stica decisione di trasferire in massa non 
meno di 25 mila persone della minoranza 
nazionale «tamil », che è stata al centro 
dei disordini e delle successive violenza. 

I « tamil » sono circa 3 milioni e mezzo, 
su 13 milioni e mezzo complessivi di abi
tanti dello Sri Lanka, e vivono soprattutto 
nella regione settentrionale dell'isola; da 
tempo un « Fronte di liberazione tamil » 
reclama la indipendenza. I disordini sono 
cominciati la settimana scorsa quando la 
polizia ha aperto il fuoco nella cittadina 
« tamil » di Jaffna, nel nord, uccidendo 

quattro persone. I « tamil » si sono ribel
lati. e ne sono scaturiti violenti scontri; 
in conseguenza di questi, si sono avute 
sanguinose rappresaglie contro le migliaia 
di « tamil » che vivono fuori della loro 
regione e soprattutto intorno a Colombo, 
con uccisioni, saccheggi, incendi. 

Ora, come si è detto, il governo non ha 
saputo trovare altra soluzione se non quel
la di trasferire dalla zona di Colombo tutti 
i « tamil » che vi si trovano, rimpatriandoli 
nelle regioni di provenienza. Si tratta tut
tavia di una misura che può forse mettere 
fine nell'Immediato agli scontri, ma che 
appare destinata ad approfondire il solco 
razziale, o « nazionale », e quindi a raffor
zare le rivendicazioni separatistiche o quan
tomeno autonomistiche, del Fronte « ta
mil ». NELLA FOTO: il negozio di un cit
tadino « tamil » in fiamme in una via 
centrale di Colombo. 

Non si hanno più notizie del segretario del partito 

Appello del PC uruguaiano per 
salvare la vita di Jaime Perez 

Il dirigente comunista versa in gravissime condizioni per 
le torture — Oltre seimila nelle mani della dittatura 

' La vita del compagno Jai
me Perez è in pericolo: il 
segretario del partito comu
nista uruguaiano che giace 
nelle carceri del regime fa
sciste di Bordaberry dall'ot
tobre del 1974 è stato re
centemente ' trasferito dalla 
prigione di Montevideo e da 
allora non si sono avute più 
notizie. Le condizioni fisiche 
del • compagno Perez sono 
molto gravi; sottoposto a ter
ribili torture, per ben tre vol
te è stato ricoverato d'urgen
za all'ospedale militare della 
capitale. 

Ora di lui non si sa più 
nulla. Il partito comunista 
d'Uruguay ci ha fatto perve
nire dalla clandestinità un 
appello rivolto alle forze de
mocratiche e progressiste in
ternazionali per la liberazio
ne del compagno Perez e di 
tutti i patrioti uruguayani che 
ancora oggi sono imprigionati 
e torturati. 

Pubblichiamo qui di segui

to il testo dell'appello.' '" 
« Jaime Perez, deputato e 

membro della " Giunta comu
nale di Montevideo. da 17 an
ni segretario generale del 
partito comunista uruguaiano, 
è scomparso dalla prigione in 
cui era detenuto. Questo fat
to è motivo di profonda an
sietà per il popolo dell'Uru
guay. si teme per la sua 
vita, soprattutto oggi che la 
dittatura fascista ha scate
nato un'altra ondata di re
pressioni di massa, tortura 
ferocemente le centinaia di 
patrioti arrestati negli ultimi 
due mesi, che si aggiungono 
cosi agli oltre seimila dete
nuti sparsi nelle caserme, nel
le galere e nei campi di con
centramento. Negli ultimi 
tempi è aumentato il nume
ro degli scomparsi, un diri
gente sindacale è morto sot
to le torture, si teme per la 
vita di molti altri ». 

e II regime fascista si sen
te isolato- vede con sgomen

to crescere la resistenza dei 
lavoratori e la condanna inter
nazionale. ' - •-• . 

e Noi ci rivolgiamo alle for
ze democratiche e progressi
ste di tutto il mondo perchè 
intervengano per salvare la 
vita di - Perez..' di * questo 
esemplare democratico, sim
bolo della resistenza di tutto 
un popolo. In carcere dall'ot
tobre del 74 per sei mesi 
è stato rinchiuso in un cas
sone esposto ai raggi del so
le. incappucciato per oltre 3 
anni, gli hanno iniettato dro
ghe ha subito le peggiori tor
ture». 

« Ci rivolgiamo perciò ai 
lavoratori, agli uomini, alle 
donne, ai giovani, di tutto il 
mondo, agli organismi inter
nazionali. ai governi naziona
li perchè si mobilitino, inter
vengano per la salvezza e 
la libertà di Jaime Perez e 
per la liberazione di tutti i 
patrioti prigionieri del regi
me fascista ». 
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9AKILEINE 
v̂i rimette "in piedi" 

Sugli insediamenti israeliani in Cisgiordania 

Araf at giudica « positive » 
le dichiarazioni di Carter 

VACANZE LIETE 
RIMIN I • PENSIONE FIAMMET

TA 100 m mira moderna • 
09ni contort canina privata -
•conti gruppi giovani InrtrpalleV 
tea lai 0541'80067 (210) 

R IM IN I • HOTEL GALLES . Tal. 
054 I /810ZS • sul mar* ogni 
moderno confort - Drenaggio • 
preno spedala dal , 25 «gotto 
in poi 5500. - - • - •- (225) 

KONNT-S HOTEL LIDO D I SAVIO 
(Milano Marittima) 50 m, mo
re • cantare doccia. VVC balco
ni ottima cucina • moderno • 
confortevole • familiare - par. 

' cneogio sino 25-8 9800 dal 
26 8 7000 • tutto compreso • 
sconti speciali famiglia Tal. 
0544/949199 (226) 

R I M I N I / V ISMBA • PENSIONE 
SAN MARINO - Via Puccini. 8 
Tel. 0541/738413 • vittemare • 
familiare • 1-20 Agosto 8.500 
• dopo 20 Agosto 6.000-6.500 

i IVA ******** (194) 

MIRAMARE • R IMIN I - PENSIO
NE DUE GEMELLE • Tel. 0 5 4 1 / 
32 621 • Posixione tranquilla • 
vicinissima mare • parcheggio -
camera con'senza servizi - ot
timo trattamento - cucirai casa
linga • Pensione completa line 
agosto 7000 • settembre 6000. 

R I M I N I - S A N GIULIANO MARE 
• PENSIONE FLAVIA - Via 2*> 
vegli 97 • Tel. 0541 /24950 . di
rettamente mar* - peitnaeglo -
camera con/tanca servizi • cuci
na romagnola. Giugno, aettem-
bre 5.800, Luglio 6.800, Ago
sto 6.500, IVA comprala. Dire
zione Benedetti Corrado. (179) 

HOTEL KING • Via da Amici* 88 
- CESENATICO • Tel. 0 5 4 7 / 
82367 Moderno • elegante co
struzione - 100 matti mare • 
Camere bagno, balcone • Ottima 
cucina • Parcheggio - da! 16/8 
8.500 - dal 2 5 / 8 7.000 tutto 
compreso. 

BEIRUT — Il leader palesti
nese Arafat, in una dichia
razione rilasciata al Cairo do
ve si e incontrato con il pre
sidente Anwar el Sadat, ha 
aei mito « positiva » la posi
zione assunta dal presidente 
americano Carter per quanto 
riguarda gli inseaiamenti e 
bratei in Cisgiordania. recen
temente annunciati dal pri
mo ministro israeliano tìe-
gin. Carter, in una conferen
za stampa svoltasi l'altra se
ra. aveva definito quegli inse
diamenti «illegali» e «un o-
stacolo alla pace». 

Dopo aver rilasciato questa 
dichiarazione, Arafat è ripar
tito per Tripoli, continuando 
la spola fra le capitali libi
ca ed egiziana. In Libia, il 
leader palestinese si è incon
trato anche con il segretario 
generale dell ONU Waldheim, 
colà recatosi per colloqui 
con il prestaeme Gheddaii. 
Sia Arafat che Waldheim si 
stanno adoperando per atte
nuare la tensione fra Egitto e 
Libia ed impedire quindi la 
temuta ripresa degli scontri 
armati al confine fra i due 
Paesi. 

Anche se mancano indica
zioni in proposito, è da ri
tenere che Arafat abbia di
scusso con Waldheim anche 
dei più generali problemi re
lativi alla crisi mediorienta
le ed in particolare alla dif
ficile situazione nel sud 
del Libano, dove continuano 
le provocazioni militari delle 
destre libanesi e di Israele. 
A questo proposito è da rile
vare che, per giustificare evi
dentemente il proprio cre
scente intervento — sia indi
retto. con l'aiuto militare al 
falangisti, sia diretto, con la 
partecipazione della sua arti

glieria e anche di unità coraz
zate agli scontri — il go
verno di Tel Aviv ha affer
mato ieri che negli ultimi 
tempi c'è stato «un forte in
cremento» della presenza di 
guerriglieri palestinesi nel Li
bano meridionale, dove i fe-
dayin avrebbero effettuato 
« opere di fortificazione » e ac
cresciuto il loro armamento 
« con l'aiuto dei siriani » (che 
costituiscono come è noto la 

quasi totalità della «Forza 
araba di - dissuasione » e di 
cui Israele ha sempre impe
dito il dislocamento nel sud). 

Al di là delle manovre pro
pagandistiche di Tel Aviv. 
è un fatto che ieri per il sesto 
giorno consecutivo è prose
guito il bombardamento della 
cittadina di Nabatiyeh e dei 
villaggi vicini da parte delle 
artiglierie falangista ed israe
liana. 

del '70 per la sospensione del
la pena a Kappler, alle diret
tive impartite nell'agosto 
scorso e in particolare al loro 
controllo (c'è statu o no co
me ritengono in molli?) sino 
alla Tuga dal Celio, il 15 ago
sto scorso, ed alle sue moda
lità che restano, a distanza 
ormai di dieci giorni, ancora 
un mistero. Lattanzio dovrì 
anche chiarire come si inten
de procedere nell'accertamen
to delle responsabilità, anche 
penali — fatte balenare nel
la « relazione Terenziani » che 
lia condotto una prima inchie
sta di carattere amministra
tivo disciplinare - di quegli 
ufficiali che risulterebbero 
coinvolti nella vicenda. 

Su questa linea si muo
ve gran parte della stampa. 
che sottolineava ieri le ca
renze della relazione Lattan
zio e certe reticenze. Gran 
parte dei giornali sono con
cordi nel rilevare die il da 
to più preoccupante è la di
stonia rivelatasi fra jwtere 
politico e corpi armati dello 
Stato; la insufficienza di que
sti stessi organi preposti alla 
sicurezza pubblica, la respon
sabilità di settori dell'Arma 
dei CC e del SID. nell'aver 
preso sottogamba le informa
zioni confidenziali ricevute. 
sulla possibilità di un'azione 
di forza per liberare l'ex uf
ficiale nazista. 

Altri giornali — lo aveva 
fatto chiaramente il compa
gno Boldrini nel suo inter
vento alla commissione Dife
sa del Senato — sottolinea
no d'altro canto come in tut
ta la vicenda vi sia stata 
una incredibile sottovalutazio
ne politica, che investe la re
sponsabilità di alti comandi 
dell'Arma dei CC e del SID 
ma anche delle autorità di 
governo. Il Corriere della Se
ra per esempio, si chiedeva 
ieri: «Chi è il vero colpevo
le dell'evasione di Kappler? 
Il governo che non aveva da
to istruzioni precise, oppure 
i carabinieri che non avevano 
obbedito agli ordini? O ad
dirittura siamo di fronte a 
complicità e a connivenze 
gravi? » 

Il giornale del PRI rinnove
rà oggi le sue critiche molto 
pesanti al ministro della di
fesa. Da parte sua il quotidia
no socialista scrive stamane 
che « se Lattanzio non colmas
se le lacune della sua esposi
zione al Senato nella dichiara
zione che farà alla Camera. 
la sua posizione diventerebbe 
assai grave ». Dopo aver no
tato che le « responsabilità a 
tutti i livelli vengono vìa via 
chiarendosi ». l'« Avanti! » so
stiene che il caso Kappler non 
può ridursi soltanto a misure 
disciplinari contro singoli fun
zionari, anche se « non può 
mettere in crisi, nonostante la 
sua gravità, un intero go
verno ». 

Per « La Repubblica » inve
ce — che pure dà atto al mi
nistro della Difesa di aver in 
dicalo certe responsabilità dei 
corpi di sicurezza e di avere 
cosi «compiuto un passo 
avanti rispetto al passato » 
quando tutto si metteva a ta
cere — Lattanzio «deve sen
tire l'obbligo morale e politico 
di lasciare il dicastero della 
Difesa ». 

Il «Popolo» affronta l'a
spetto internazionale della vi
cenda, scrìvendo che « se i 
buoni rapporti fra i due pae
si devono essere tenuti al ri
paro dalle emozioni e dalla 
legittima amarezza di un po
polo che oggi alla memoria 
della tragedia vede sovrap
porsi la beffa, è tuttavia an
che necessario che il gover
no di Bonn chiarisca meglio 
di quanto non abbia fatto fi
nora, con una tardiva, imba
razzata e reticente dichiara
zione del suo portavoce, che 
cosa intenda realmente fare. 
II problema — conclude l'or
gano della DC — non è sol 
tanto legalitario, ma coinvol
ge aspetti morali e politici 
a tutti evidenti ». 

Petra 

mi essendo alta 1.60, ^ e lo 
stesso rifiuto del cibo è col
legato ad un « grave disagio 
psicologico ». cui si aggiun
gono « ipotrofia muscolare 
deambulazione oscillante, fe
nomeni di tachicardia e di
scroscio delle articolazioni... 
turbe e stato depressivo, mu
cose gengivali sanguinanti... ». 

L'elenco dei segni evidenti 
dello stato fisico estrema
mente debilitato della Krause 
(che da venerdì scorso attua 
lo sciopero della fame) pro
segue e si conclude con l'os
servazione che si tratta di un 
processo morboso che « coin
cide con quanto accertato dai 
sanitari svizzeri e che consi
glia, soprattutto sotto il pro
filo psico-patologico, H non 
mantenimento della Krause 
nello stato di detenzione, con 
l'eventuale alimentazione ar
tificiale da escludersi, o il 
ricovero in ospedale psichia
trico anch'esso da escluder
si». 

Nell'ordinanza si tiene con
to « della natura non eccessi
vamente grave dei reati per i 
quali il mandato di cattura è 
facoltativo ed è stata conces
sa l'estradizione; e delle qua
lità morali della prevenuta... 
nonché delle condizioni di sa
lute costituenti nel caso una 
ipotesi estrema, in quanto vi 
è il pericolo di un sovverti
mento irreversibile della per
sonalità della Kraur.e già 
compromessa dalla particola
re lunga detenzione ». 

In pratica il tribunale, e 
successivamente il ministro. 
riconoscono come buoni per la 
concessione della libertà 
provvisoria tutti i motivi che 
sussistevano già nel momento 
in cui la donna fu consegna
ta. il 15 agosto, all'autorità 
giudiziaria italiana. 

In merito alla libertà prov
visoria concessa a Petra 
Krause. la senatrice Vera 
Squarcialupi e l'on. Gianmar
ia Codrignani — indioendenti 
elette nelle liste del PCI. che 
hanno fatto parte della dele
gazione di donne parlamentari 
recatesi a Zurigo un mese fa 
per chiedere alle autorità el
vetiche un migliore tratta
mento per la detenuta in at
tesa di giudizio — hanno di
chiarato: « Lo Stato italiano, 
umiliato e offeso dalla fuga 
del criminale nazista Kappler, 
ha saputo dare con questo ge
sto di umanità e di giustizia 
una giusta risposta al ricat
to delle autorità elvetiche che 
avevano chiesto garanzie sul
la presenza di Petra Krause 
al processo del 19 settembre*. 
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che contro di lei — accusata 
di contrabbando di armi ed 
esplosivi — era stata inscena
ta una grave montatura, per
fezionata col tenerla per 29 
mesi in detenzione preventiva 
e in isolamento, senza pro
cessarla. 

La motivazione della libertà 
provvisoria (con obbligo di 
soggiorno a Napoli), decisa 
dai giudici Filippo Mililotti 
(presidente della sezione i- i 
strattona) Mario Ricciulli e 
Pasquale Procaccini, si apre 
con il richiamo alle assai 
precarie condizioni di salute 
fisica e psichica della donna. 
così come vengono rilevate 
dagli stessi magistrati nelle 
perizie stilate dai medici 
svizzeri (conclusioni così 
preocupanti che indussero IH 
magistratura svizzera a ri
mettere la donna in libertà il 
3 agosto scorso, anche se poi 
la rimisero in prigione per 
decidere di estradarla in Ita
lia solo il 15 successivo). 

La sezione istruttoria tiene 
conto anche degli elementi 
acquisiti dal dr. Buondonno. 
il magistrato di Cassazione 
inviato dallo stesso ministro 
Bonifacio, che assieme a due 
medici si è incontrato con la 
Krause. dopo che questa a-
veva decisamente rifiutato di 
sottoporsi all'ennesima peri
zia d'ufficio. Sul suo stato di 
salute infine parla chiaro il 
diario clinico del carcere: La 
donna — è scritto nell'ordi
nanza di scarcerazione — pe
sa soltanto 37,300 chilogram-

tiche vengano usate per com
battere altre armi sovietiche. 
e che questa circostanza in
troduca nella situazione una 
altra incognita. Mentre nella 
nostra visita a Dire Daua ed 
a Giggiga, al « fronte >. che 
solo due giorni dopo doveva 
divenire molto caldo, noi rab
brividivamo alla visione di ar
mi eguali usate da parti ne 
miche, chi era direttamente 
coinvolto — ufficiali dell'eser
cito. miliziani con la stella 
rossa sul berretto e falce e 
martello sulle mostrine — 
esprimevano sentimenti che 
non vorremmo riassumere 
con parola diversa da « risen
timento ». 

I sentimenti, in realtà, han
no scarso peso nella politica 
internazionale, ed ancor me
no nelle considerazioni che 
presiedono alla amministra
zione delle cose militari. Lo 
esercito etiopico è armato al
l'americana — aerei, carri ar
mati. missili antiaerei — e 
questi mezzi hanno bisogno 
di parti di ricambio che non 
possono essere sovietiche. Lo 
esercito somalo, invece, è ar
mato alla sovietica — come 
dimostravano amaramente i 
rottami dei Mig abbattuto 
presso Giggiga. che avevamo 
visto la settimana scorsa — 
ed ha bisogno di parti di ri
cambio sovietiche. Non basta
no le dichiarazioni del presi
dente americano Carter, o 
del Foreign Office britannico, 
di essere pronti a • fornire 
« armi difensive » (cosa sono 
le e armi difensive » in una 
guerra come quella che si 
combatte qui? Tutte le armi 
catturate die abbiamo visto 
a Dire Daua erano « difensi
ve ». dopo tutto), o un ac
cordo tra il tenente colonnel
lo Menghistu e l'Unione So 
vietica. per sopperire alle esi
genze e rispondere agli ob
biettivi dei contendenti. Il 
gioco terribile che si svolge 
ora nel « corno d'Africa » è 
cosi più sottile, e tanto nuo
vo da sfuggire ad una imme
diata percezione. 

Una guida alla compren 
sione del punto di vista etio
pico può essere data dalle di
chiarazioni. e dalla analisi. 
che ne ha fatto in una con 
versazione con noi Ato (cioè -
Signor) Berhanu Dinka. fa
cente funzione di ministro 
degli Esteri nei giorni in cui 
il ministro era a Libreville. 
dove la commissione dei buo 
ni uffici dell'Organizzazione 
per l'Unità africana (OUA) 
stava discutendo del conflit
to somalo-etiopico. L'accento 
era sulle contraddizioni im
plicite nella situazione attua
le. sugli schieramenti inter
nazionali che si sono forma
ti. e sulle possibili soluzioni. 

e L'URSS — ha detto Ato 
Berhanu Dinka — ha rappor
ti con la Somalia, e questo 
comporta contraddizioni, che 
i commentatori rilevano. Io 
penso che l'URSS aiuti la So 
malia credendo che la Soma
lia aspiri al socialismo, co
si come vi aspira l'Etiopia. 
Le contraddizioni storiche 
che esistono tra Etiopia e 

Somalia sono secondarie, se si 
parte dalle aspirazioni al so
cialismo e dalla considerazio
ne di quali nemici entrambi 
i paesi si trovino di fronte. 
Se questo è vero, ammesso 
che aia vero, e se la dedizio
ne dellu . Somalia al sociali
smo è quale certuni ritengano 
che sia, pensiamo che le con
traddizioni secondarie potran
no essere risolte, v che in
sieme potremmo dedicarci al
la costruzione del socialismo 
e far fronte ai nemici. Se 
questo è il caso, la cosa è 
positiva. Se non è così, se la 
Somalia mette al secondo o 
al terzo posto l'aspirazione 
al socialismo, e al primo po
sto l'altra contraddizione, al
lora è grave. L'URSS, che ha 
esperienza nel trattare coi 
paesi del terzo mondo, po
trà risolvere per conto suo 
questo problema. Se la Soma
lia riterrà che la questione 
della frontiera è secondaria, 
allora non ci saranno pro
blemi ». 

Ato Hcrhanu Dinka vede 
nello schieramento che cir
conda oggi l'Etiopia l'impe
gno di paesi africani, come 
il Sudan, che fa anche par
te della Lega araba, che for
nisce basi, addestramento, de
naro e aiuti vari alle for/o 
che attaccano ai confini e in 
Eritrea; e di paesi extra-afri
cani, cioè paesi arabi di va
ria colorazione politica che. 
aiutano la Somalia, la quale 
— dice — è « caduta nella 
trappola » poiché vedrebbe so 
lo un obbiettivo, quello del
la creazione della « grande 
Somalia ». perdendo di vista 
gli altri. 
. Il nostro interlocutore po

ne in luce altre contraddizio
ni. Il fatto, ad esempio, che 
nel Medio Oriento r i paesi 
che sostengono la Somalia 
siano Arabia saudita. Irak. 
Kuwait e Siria, paesi di ogni 
ideologia, conservatrice o prò 
gressista. Ma quando si trai 
ta dell'Etiopia, allora le di
vergenze ideologiche sparisco
no rapidamente. Se. in Africa. 
Sudan ed Egitto usano la So 
malia per indebolire l'Etio
pia. l'Arabia saudita — dice 
il vice ministro — usa tutti 
gli altri e la Somalia per di 
struggere ogni ideologia di 
progresso e di socialismo. Es
sa teme che. se il socialismo 
in Etiopia si consolidasse, la 
cosa diventerebbe pericolo
sa. perchè l'idea del sociali
smo potrebbe espandersi nel
la zona. 

I somali, continua Ato Be 
rhanu Dinka. stanno al gio
co dell'Arabia saudita per
chè con questa alleanza pos
sono realizzare le loro ambi
zioni territoriali (che riguar
dano non solo l'Etiopia, ma 
anche Gibuti e una Tetta del 
Kenia). • Siria e Irak hanno 
una ideologia baasista. la cui 
caratteristica principale — af
ferma — è che non esistono 
confini là dove si tratta di 
Islam, e che bisogna unire 
l'Islam dovunque. E' su que
sta base che appoggiano i 
movimenti in Eritrea. Que
sto avveniva anche al tempo 
dell'imperatore, anche se 
l'Arabia saudita era allora 
sua alleata. Oggi l'aiutano per 
realizzare un altro obbietti
vo strategico. Pensano che 
una Etiopia che includa l'Eri
trea sarebbe il solo paese 
non arabo, oltre ad Israele-
che si affaccerebbe sul Mar 
Rosso. La costa controllata 
da Israele è breve, ma la li
nea costiera dell'Etiopia è lun
ga. Il loro sogno è quello di 
fare del Mar Rosso un lago 
arabo, tagliandoci fuori da es
so mediante l'indipendenza 
dell'Eritrea (che però sareb
be totalmente dipendente da 
loro), facendo cosi dell'Etio
pia un paese senza ac
cesso al • mare. Una Eritrea 
del genere sarebbe domina
ta dalla Lega araba, come tut
te le coste del Mar Rosso. 
Chi orchestra tutto è l'Arabia 
saudita. Questo è lo schiera
mento. e queste sono le mo 
tivazioni. 

Ato Berhanu Dinka ricono
sce che la situazione è com
plicata perchè — dice — la 
Somalia afferma di essere so
cialista. e anche noi lo dicia
mo. Ma penso che per stabi
lire chi sia progressista e chi 
reazionario sia necessario usa
re i criteri del marxismo. 
Lenin accettava l'autodeter
minazione dei popoli, ma am 
moniva contro le separazio
ni su basi razziali, perchè 
compito del proletariato è 
quello di unirsi. L'obbietti-
\o è quello di combattere 
contro gli oppressori. E la 
nostra rivoluzione ha fatto 
ciò. fin dall'inizio, contro gli 
imperialisti ed i reazionari. 
Certi settori come l'EPLF 
(Fronte popolare di liberazio
ne dell'Eritrea) non si sono 
uniti alia rivoluzione, ma han
no continuato a lottare con
tro la rivoluzione etiopica su 
basi sciovinistiche, e si sono 
cosi smascherati come rea
zionari. anche non volendo 
esserlo. Lo stesso è vero per 
la Somalia, che parte da una 
base etnica. I marxisti non 
devono partire dal punto di 
vista etnico, ma da basi rivo
luzionarie. 

Ci rendiamo conto — ag
giunge — delle contraddizioni 
secolari tra le nazioni. Ma 
audaci misure, come la rifor
ma agraria e l'autonomia re
gionale come obbiettivo, so
no mezzi efficaci " per risol
verle. Molti paesi socialisti. 
l'URSS. la Cina, la Jugosla
via. hanno risolto questi pro
blemi su queste basi. Non 
abbiamo però l'appoggio ne
cessario. siamo ritardati dai 
somali e da certe sezioni che 
si dicono progressiste del
l'Eritrea. Reazionario è chi 
ritarda il progresso della ri

voluzione e alimenta ostilità. 
Non c'è ragione — conclude 
— che due popoli oppressi 
lottino tra di loro. 

Mogadiscio 
dove il FLSO ha alzato la 
sua bandiera, rossa e verde 
con al centro la stella a cin
que punte. Naturalmente ho 
vissuto per tutto il tempo del 
viaggio con i combattenti. 
sempre pronti a rispondere 
cortesemente alle mie, alle 
nostre domande. Dirò le cose 
che ho visto, che ho potuto 
trascrivere sul mio taccuino. 
Ma sono rientrato da poche 
ore a Mogadiscio, e in questo 
primo pezzo mi limiterò ad 
alcune impressioni d'insieme. 

Prima di tutto una impres
sione sulle popolazioni con le 
quali sono venuto a contatto. 
A' Ferfer. appena varcato il 
confine, poi a Burukur, ven
ticinque chilometri più in là, 
poi a Mustakili, a Kallafo. 
a Godey. a Higlei, ovunque 
ci accoglievano manifestazio
ni di massa, certo organizza
te per il nostro arrivo, ma 
visibilmente partecipate da 
tutti, gli uomini, le donne, i 
bambini, i vecchi, in un cli
ma di festa, di spettacoli im
provvisati. con le poesie di 
un'epica che è nata su fatti 
così recenti, con le danze e 
le pantomime del nemico vin
to e umiliato, costretto nella 
polvere, mentre attorno a lui 
si esaltava la liberazione con 
gesti eroici e trionfali. Scene 
che si sono ripetute ad ogni 
sosta, e clic però trovavano 
un riscontro nella gente della 
boscaglia che quando passavi» 
la nostra fila di « fuoristra
da » ci salutava con lo stesso 
entusiasmo, e con gli slogans: 
4 Somalia hannoolato » (Ev
viva la Somalia), « Hailè Ma
riani addau » (Abbasso Hailé 
Mariani, cioè Menghistu). E 
nei villaggi dove ci si ferma
va appena, per un « cìai». 
per un tè. ritrovavo in modi 
diversi gli stessi segni di uno 
stato d'animo, di un atteg
giamento comune, evidente
mente spontaneo, sentito. Su 
un cartello, in inglese perche 
capissimo, c'era scritto: «Se 
ci uccidi al sole, non puoi 
pretendere di tenerci sotto la 
sua ombra ». Su un altro, in 
somalo « Abbasso il colonia
lismo. di ogni colore ». 

Piccola o grande che fosse 
la località dove sono stato. 
si ripeteva una struttura che 
mi ha dato una idea abba
stanza simbolica di come era
no i rapporti fra etiopici e 
somali prima dell'arrivo del 
Fronte. Da una parte il vii 
laggio, la cittadina, e ben 
distaccato, possibilmente in 
posizione elevata, in cima a 
una collinetta, in modo da 
dominare l'abitato civile, il 
presidio militare. Il più delle 
volte negli edifici costruiti dal 
colonialismo italiano. A Kal
lafo. un dirigente del Fronte. 
Osman Mohamud. mi dice: 
« Non c'era fra noi e gli elio 
pici, altro rapporto che que 
sto; non voglio dirne male 
a tutti i costi, ma loro se 
ne stavano chiusi nei loro al 
loggiamenti. e quando non ar
rivavano i rifornimenti di ci 
bo o d'altro, venivano fuori 
e sequestravano tutto quello 
che gli serviva. Non c'è mai 
slato un matrimonio, fra loro 
e noi. non c'era un loro com 
merciante che aprisse una 
bottega, non c'erano rappor
ti. se non quelli tipici di un 
regime coloniale verso le pò 
poi azioni sottoposte ». 

Chi sono gli uomini del 
Fronte? Cercherò di rispon
dere a questa domanda, per 
come ho potuto darmi una 
risposta. Ho capito comunque 
che bisogna cominciare dal 
consenso di - massa che il 
Fronte sembra avere in una 
regione dove, per quanto l'ho 
attraversata, mi sono imbat
tuto soltanto in somali, ho 
trovato solo la vita somala. 
del contadino, del pastore, del 
mercante somali; somali, bi
sogna dirlo, che nulla, né 
l'aspetto né la lingua né 
l'uniforme differenzia da quel
li « di là del confine ». Prima 
di partire, a Mogadiscio, ave
vo incontrato il presidente del 
Fronte. Abdullai Assan Mo
hamud. che fra le altre cose 
mi aveva detto: « La nostra 
organizzazione risale agli ini
zi degli anni sessanta, ma 
in effetti solo attorno al 1973-
"74 abbiamo cominciato a pen 
sare alla lotta armata, ed 
allora abbiamo dato il fucile 
a centinaia di migliaia di no 
stri fratelli, prima per difen 
derci. poi per attaccare, co 
me quest'anno abbiamo fat 
to ». Un'altra impressione, ap 
punto, è quella di una popò 
lazione armata: ogni uomo 
ha un fucile, vecchi fucili ita
liani. fucili sovietici, fucili 
americani presi ai soldati 
etiopici, di ogni tipo. Questa. 
direi, è la base, poi c'è la 
spina dorsale militare del 
Fronte, e il suo discorso po
litico, per ora tutto di ispira
zione nazionale. La prospet
tiva di unione con la Repub
blica democratica somala — 
mi dicono — non è affatto 
la sola ad essere considerata 
p«r garantire l'affermazione 
della identità nazionale delle 
popolazioni della regione. 

La situazione mi è apparsa 
assai più complessa, più ar
ticolata. Ne parlerò, coinè 
parlerò del lato militare del
la lotta. Per esempio, la ba
se di Godey. dove siamo sta
ti è stata chiaramente con
quistata con armi leggere. 
mortai, bazooka, non più in 
là. L'impressione tratta dal 
nostro viaggio, sotto questo 
aspetto, è per ora che l'aiuto 
di Mogadiscio in mezzi e an
che in volontari sia conside
revole. e d'altronde dichiara
to, ma non vada oltre 
limiti. 
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